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CAPITOLO  UNO

Gli Iniziati
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Dopo diciannove anni, questo era il giorno dei giorni per Kor Danay. Come si aspettava, il giorno spuntò limpido. Quasi ogni giorno sulla Terra era limpido; luminoso quanto un Sole turgido, rosso sangue, poteva renderlo, splendente in un cielo asciutto e senza nuvole che sfumava dal quasi nero allo zenit a un indaco intenso all'orizzonte. Nella loro stagione, stelle di magnitudine minuscola come Sirio e Antares brillavano come spicole di luce a mezzogiorno.

Le ossa nude della Terra, levigate e sbiancate dai venti del deserto, assorbivano il calore calante del Sole, immagazzinandolo per irradiarlo nella gelida notte, quando persino il gelo avrebbe attenuato il freddo.

In alcuni punti, naturalmente, terra, humus, vegetazione disseccata e preziosa umidità resistevano ancora ostinatamente. La gente continuava a faticare per il pane quotidiano, e altri si godevano la torta distribuita loro dal Trisz... il benevolo Trisz...

Kor giaceva sul pavimento di pietra del suo alloggio nell'Istituto della Mascolinità.

Ripensò al suo primo mattino all'Istituto, quando aveva sei anni, e si era svegliato in quella stessa stanza, infreddolito, rigido e in lacrime. Diciannove anni avevano condizionato il suo corpo, sradicando le sue debolezze infantili. La pietra su cui giaceva era scavata dai movimenti inquieti di generazioni di studenti all'Istituto. Dormire su una pietra dura era puro lusso, dopo l'addestramento a cui erano sottoposti gli Uomini Iniziati.

Era una mattina di tarda primavera, senza alcun segno di un'imminente tempesta di sabbia. Una bella giornata, pensò Kor, per l'Esame che segnava il suo ultimo giorno all'Istituto. Non esisteva il fallimento all'Esame... coloro che sopravvivevano erano quelli che non lo bocciavano.

Da dove giaceva contro il muro, avvolto nel suo mantello blu notte, Kor poteva guardare attraverso la finestra senza vetri che si apriva sul cielo indaco.

Ave Sole! Signore della creazione! Le frasi panegiriche aleggiavano nella mente di Kor. La Saga dell'Uomo gli era stata inculcata negli ultimi diciannove anni. La meditazione sui suoi versi era parte di ogni sua azione e reazione: un mantello e uno scudo allo stesso tempo, una copertura per il lavoro che era stato addestrato a compiere...

Kor balzò in piedi e terminò il Ricordo del Risveglio alla finestra, insieme agli Esercizi descritti nella Meccanica del Rituale, Sezione 2A, Sottosezione D.

La sua pelle era dorata... brillava come ottone rossastro alla luce del sole. I suoi capelli erano del colore dell'oro battuto. Aveva occhi grigi, guance magre, un naso grosso con narici dilatate, un labbro inferiore pieno e un mento leggermente arrotondato.

Eseguì il rituale con facilità, adattando parole e cadenze ai movimenti fluidi e muscolosi degli Esercizi. I Ricordi erano un turbinio di suoni registrati e nient'altro. Ma qua e là, dove la lingua inciampava in sillabe senza senso, la mente si soffermava sulle interpolazioni semantiche... le chiavi nascoste del potere della Virilità.

Il desiderio è la nostra piaga e il bisogno è la nostra benedizione.

...Scrutò il suo mondo. Un filare di pioppi ondeggiava nella brezza mattutina. Oltre il loro schermo si vedeva la superficie increspata di un piccolo lago.

Acqua preziosa! L'acqua era la linfa vitale della Terra... il fluido che ora cedeva nelle sue vene e arterie sotterranee, scorreva lentamente dalle viscere della terra, per svanire e non tornare mai più. I mari della Terra sarebbero presto scomparsi. Quando il Trisz rimosse l'ultima preziosa goccia... Kor raddrizzò la schiena.

«La determinazione è la nostra armatura; la volontà è la nostra arma... La fede nella nostra missione. La fede in noi stessi.»

Sollevò le braccia, giunse le mani e le scosse nel cerimoniale Segno del Conquistatore.

Da una stanza vicina si udirono improvvisamente le risate di giovani uomini. L'acqua schizzava da enormi anfore e scorreva lungo canali e scarichi accuratamente scavati nel pavimento, gocciolando nelle vasche di purificazione in cantina e da lì rifluendo verso le cisterne di riserva in soffitta. Un bene così raro doveva essere conservato con cura, senza lasciargli evaporare più di quanto fosse assolutamente inevitabile.

C'era acqua in abbondanza all'Istituto; era nella natura degli abitanti dell'Istituto che ce ne fosse. Era un peccato che questa abbondanza non potesse essere messa a disposizione anche del Popolo... ma il segreto era uno dei tanti che l'Istituto dell'Umanità teneva nascosto ai Trisz, ai benevoli Trisz...

«Kori!» urlò una voce maschile dalla porta. «Ancora dormi? Pulisciti per l'esame! Ti prenderesti tutta la mattinata per fare il rituale alla finestra?»

I sei Iniziati erano gli unici sopravvissuti dei cento novizi che erano entrati nell'Istituto da bambini, diciannove anni prima.

I novizi che entravano nell'Istituto all'età di sei anni trascorrevano sei anni nell'addestramento fisico e nell'apprendimento dei rudimenti della Filosofia dell'Uomo, nonché nella memorizzazione della Saga. Per i sei anni successivi, venivano definiti Studenti e ricevevano la più severa disciplina fisica e mentale durante la loro formazione e i loro studi. Coloro che dimostravano carenze di resistenza fisica o acume mentale venivano trasferiti a classi di regolarizzazione per un ulteriore addestramento, che portava all'iniziazione nell'Ordine dei Fratelli Blu. I Fratelli Blu erano un ordine di altissima importanza, le Guide e i Protettori del Popolo. I Fratelli Blu erano gli Insegnanti della Terra laureati.

Pochi furono gli Studenti ammessi nell'Ordine degli Iniziati, dove sette anni di addestramento specializzato li preparavano all'Ordine degli Uomini. Questo era lo scopo principale dell'Istituto: selezionare e addestrare i candidati per gli Uomini... i Saggi Scarlatti. I loro misteri più profondi erano noti solo a coloro che tessevano personalmente il mantello scarlatto.

Essere un uomo è grandezza... è nobiltà... pensò Kor Danay.

La Terra era incredibilmente antica. Milioni di generazioni di Popoli si erano avvicendate sulla sua superficie morente... Non esisteva alcuna documentazione storica effettiva di quando i Trisz fossero giunti per la prima volta sulla Terra.

Era così che il Popolo li chiamava: Trisz. I Conquistatori non avevano un nome proprio. Il mondo dei suoni era precluso ai Trisz. Governavano il Popolo e non lo sentivano mai parlare.

Kor Danay non aveva mai visto un Trisz, nemmeno in una foto. Nessuna foto avrebbe potuto raffigurare i Trisz. Erano esattamente come il loro nome suggerisce: il loro aspetto era un'illusoria rifrazione della luce, come il vento mattutino sul lago dell'Istituto.

Kor poteva permettersi di vestirsi con calma. Stamattina non ci sarebbe stata colazione per gli esaminandi. Il digiuno non sarebbe stato interrotto prima del tramonto del sole, il giorno dell'esame.

Osservare il digiuno era un rito, così come lo era l'Esame. Nessun uomo poteva fallire questo Esame, a meno che non si distruggesse adempiendo ai requisiti.

Per l'ultima volta, Kor indossò le insegne blu dell'Istituto: calze blu di seta di plastica intrecciata, stivaletti di pelle blu che gli avvolgevano i polpacci, un giustacuore di pelle blu, senza maniche e allacciato sul davanti. Infine, Kor si gettò sulle spalle il mantello ondulato dei Portatori dell'Azzurro, lo stesso indumento indossato dalla Fratellanza Blu, ma ricamato con le insegne dell'Istituto dai toni più scuri: mani alzate e strette nel Segno del Conquistatore. La prossima volta che si sarebbe vestito, il suo colore sarebbe stato lo scarlatto.

Solo gli Stranieri della Terra portavano armi: sottili spade o pugnali. Qualsiasi cosa più pericolosa era proibita dai Trisz, fatta eccezione per le truppe dei Signori regionali, che maneggiavano spada, lancia e arco con altrettanta facilità. Le terribili armi a energia dei Trisz erano proibite, riservate esclusivamente alle guardie cittadine d'élite di Triszmen.

Disarmato, quindi, Kor entrò nella sala. La classe uscì dall'edificio, attraversando un prato ondulato di erba blu e dirigendosi verso l'arena dove li attendevano i Maestri degli Esami.

Le cose erano state diverse nell'antichità, Kor lo sapeva. Non poteva essere sicuro di quanto fossero diverse, o in che modo. La storia si era tramandata attraverso due Ere Glaciali, e prima di allora era stata molto, molto confusa. Si diceva nei loro testi – sebbene da prendere con le pinze in quei tempi illuminati – che un tempo tutto il Popolo si fosse definito Uomo. Era certo che nessuno di loro fosse mai stato Uomo. Essere un Uomo era un privilegio speciale e il frutto di un arduo addestramento mentale e fisico. Non si credeva generalmente che qualcuno prima degli Uomini dei giorni nostri possedesse il tipo di mente che avevano gli Uomini, né tantomeno i loro attributi fisici.

Gli Uomini erano tollerati dai Trisz come un'antica istituzione che forniva guida al Popolo. Nominalmente, gli Uomini erano i leader spirituali del Popolo, inclusi i Triszmen, sebbene questi ultimi dovessero naturalmente la loro fedeltà ai Trisz, e non all'autorità di un signore regionale.

L'aspetto sociologico di questa Terra dei tempi moderni era peculiare... I Trisz erano in cima, poi i Triszmen e, in fondo, il Popolo. Sebbene Kor non si fosse spinto fisicamente nemmeno di un metro nel mondo oltre i confini dell'Istituto, era necessario che ne fosse tenuto informato per potervi rientrare al termine del suo addestramento.

Non era solo il pensiero del suo imminente ritorno a far tremare Kor di trepidazione. Anche lui aveva un segreto; un segreto che riteneva di grande importanza per ogni Uomo e, in ultima analisi, per il Popolo e per la Terra. L'esame di oggi avrebbe rivelato quell'abilità specialistica che il giovane Iniziato aveva assiduamente praticato nei suoi anni di studio e di addestramento.

Gli Uomini avevano sviluppato il tipo più elevato di mente doppia dell'Universo, una mente che conferiva loro il dominio assoluto dell'ambiente circostante. Finora, solo Kor Danay sapeva che la sua mente, sviluppando una funzione latente peculiare, aveva superato persino l'esteso sviluppo mentale degli Uomini. Quella di Kor non era solo una mente doppia, ma una mente separabile.

Gli Iniziati erano rigidi sull'attenti davanti al podio eretto al centro del campo sportivo. Gli anziani vestiti di verde, che erano i Maestri, erano raggruppati sul palco, mormorando tra loro gli ultimi dettagli.

Val Shan, Maestro Supremo dell'Istituto, si trovava di fronte ai giovani uomini sottostanti. La sua figura era imponente. Val Shan aveva più di duecento anni, ma non dimostrava più di cinquant'anni, come si conviene al Popolo.

«Uomini...»

Le sue parole uscirono lentamente e chiaramente.

«Voi siete la centosessantunesima classe che ho aiutato a diplomarsi all'Istituto.»

Sorrise gravemente.

«Ero assistente istruttore alla prima cerimonia di laurea a cui ho partecipato in modo funzionale. C'erano due uomini in quella classe. Ce ne sono sei in questa... la classe più numerosa mai diplomata in una sola volta da uno qualsiasi degli Istituti.»

Kor lanciò un'occhiata ai sedili vuoti di pietra a gradoni dell'Arena. Una settimana prima i Fratelli Blu avevano celebrato la loro cerimonia lì e poi si erano recati alle loro Logge nel mondo del Popolo. Aveva assistito a quella cerimonia di laurea. Ma questa volta non c'erano spettatori. Un campo di forza speciale ora circondava l'intera area, impedendo di fatto l'ingresso persino ai Trisz.

«...Sei rimasto impressionato dal fatto che il tuo addestramento si sia svolto in segreto,»

Val Shan continuò con tono chiaro.

Nessuno al di fuori della Fratellanza degli Uomini conosce il tuo addestramento, le tue capacità o i tuoi obiettivi. Tu sai per cosa sei stato addestrato, il mondo no. Il benessere del Popolo è nelle tue mani... il tuo lavoro è per loro, indipendentemente da come loro, nella loro ignoranza, possano agire contro di te.

«Si dice che un tempo, in epoche precedenti al Trisz, il mondo fosse popolato solo dalla razza umana. La Terra tornerà ad essere un mondo di soli uomini. Il popolo è il nostro sacro compito. Liberare loro e la Terra dal Trisz e riportare il Popolo alla statura di uomini è nostro dovere giurato e solenne.»

Val Shan concluse il suo breve discorso, annunciò l'ordine dell'esame e passò la procedura a un Maestro junior.

Prima vennero i Giochi, poi le Gare.

Gli Iniziati si sfidavano tra loro, a coppie e in gruppi. I Giochi mettevano alla prova la loro abilità manuale, la loro coordinazione mentale e muscolare. Nelle Gare, si misuravano nella lotta, nel pugilato, nella scherma, nella corsa e nel salto.

Dopo un periodo di rilassamento, Val Shan chiamò Kor sul podio.

«Sei pronto per la tua prima sfida?»

Kor Danay annuì rigidamente.

«Sì, signore.»

«Bene. Non posso dirti nulla in anticipo sul tuo problema. Le Sfide sono state attentamente studiate e sono il risultato di secoli di esperimenti. Sono pensate per tirar fuori il meglio che hai a disposizione. Hai dieci secondi per adattarti alla prima Sfida.»
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CAPITOLO  DUE


La prova di Kor
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Kor Danay barcollò in una melma scivolosa. Lo scambio era stato spaventosamente rapido... istantaneo.

Intorno a lui, felci primordiali lanciavano le cime frondose nella nebbia bassa. Humus in putrefazione, desolazione acquosa gli infastidivano le narici.

Alla sua destra, qualcosa cominciò a schizzare pesantemente nella nebbia. Era in corso una lotta tra bestie mostruose e invisibili di questo mondo primordiale. La mente cosciente di Kor era consapevole del tumulto; la sua mente supercosciente tremava nell'attesa di qualcos'altro, captando la voce calma di Val Shan, che parlava con toni di infinita calma.

«Kor, sei stato trasportato su un pianeta giovane, situato da qualche parte nella tua galassia. Potrei non fornirti le sue coordinate galattiche. La tua sfida sarà tornare da noi qui sulla Terra... nel punto esatto dell'arena da cui sei stato trasportato. Il tempo concesso è di tre virgola due secondi. Ti saranno accreditati cinque punti se torni entro questo tempo, dieci punti se in meno, due punti e mezzo se in più. Un ritorno in qualsiasi punto del Sistema Solare che richieda un riorientamento per il ritorno finale vale solo due punti... due punti e mezzo per un ritorno simile altrove sulla Terra. Il tempo inizia quando senti il pseudo-suono del gong.»

Il Maestro parlava solo nella mente superconscia di Kor, il meraviglioso strumento forgiato durante l'addestramento degli Uomini. Lontano... gli sembrava che un gong smorzato risuonasse melodiosamente. Aveva 3,2 secondi per orientarsi, selezionare l'orbita più rapida per tornare a casa e presentarsi ai Maestri nell'arena.

Naturalmente, le sfide più semplici sono arrivate prima.

Il silenzio balenò sul mondo primitivo. Felci e stagni paludosi increspati apparivano come congelati, rigidi come stroboscopi. Sembrava che il Tempo fosse improvvisamente fuggito da quel mondo.

Il suo addestramento aveva messo in risalto la rapidità di reazione. La sua mente doppia e separabile assumeva automaticamente il controllo dell'ambiente circostante. Kor ora viveva in fretta, così in fretta che avrebbe potuto invecchiare e morire prima che Val Shan potesse scendere dal podio.

Il tempo era una questione di come ci si abituava, pensò Kor fugacemente, soddisfatto dell'immediata risposta della sua mente superconscia. Sembrava solo che una stasi temporale avesse preso possesso dell'ambiente circostante. In realtà, ogni elettrone del suo corpo vibrava a un ritmo ciclico tremendo, accelerando la sua percezione del tempo. Il suo corpo era materia al di là della materia, completamente soggetto alla sua volontà... completamente estraneo al ritmo temporale dell'Universo.

«Il desiderio è il nostro flagello...» pensò Kor, sfrecciando verso l'alto attraverso le nebbie ormai solide che avvolgevano questo mondo. Un passaggio ad alto ciclo si aprì davanti a lui mentre si faceva strada attraverso l'atmosfera e usciva da essa, verso il vuoto dello spazio. «Il bisogno è la nostra benedizione...» Il pianeta era un disco dorato, distante nello spazio. Le stelle brillavano di gelida furia in immensità lontane.

Ne controllò l'allineamento e la distribuzione con un'analisi fredda e ragionata. Era impossibile riconoscerne l'aspetto, o tentare un'analisi spettrale mentre si trovava in quello stato di stasi temporale. La luce che raggiungeva i suoi sensi era distorta, accelerata nella sua stessa frequenza ciclica di vibrazione. L'analisi della luce stellare non poteva rivelargli nulla.

Kor Danay vagava nell'eternità. Non c'era né caldo né freddo in quello stato. L'assenza d'aria era una condizione priva di significato. Non più materia nel senso comune del termine, il suo corpo non aveva bisogno di ossigeno né di pressione. Traeva i suoi bisogni impetuosi dall'inesauribile riserva di energia sub-eterica attinguta dalla sua mente.

Si rilassò e lasciò che la sua mente si espandesse.

Le impressioni lo pervasero. Materia qui, là, ovunque... pianeti, soli, planetoidi alla deriva senza meta. Cercò più ampiamente, ricevendo, smistando, classificando. A circa tremila anni luce di distanza, un ronzio familiare e sommesso attirò la sua attenzione. Mentalizzò un salto nella distorsione temporale che lo teneva prigioniero e si emozionò al momentaneo, eccitato cinguettio in cui si trasformò il segnale.

Di nuovo Kor spostò la leva della sua mente cosciente contro la sua supercoscienza. L'Universo si oscurò. Si mosse ancora una volta, ordinando, cercando, classificando, rifiutando... Dall'oscurità balzarono fuori i sedili di pietra a gradoni dell'arena, i Maestri d'Esame riuniti. Val Shan era in piedi sul podio, con in mano un cronometro elettronico. Inspirò lentamente. Le sue narici si dilatarono mentre sorrideva con un'espressione compiaciuta.

«Uno virgola zero tre secondi, Kor. Hai fatto bene!»

Gli Iniziati affrontarono le loro Sfide individualmente, e Kor era sempre più emozionato perché la facilità e la velocità dei suoi successi avevano abbagliato perfino lui stesso.

Finalmente, la lunga giornata di Sfide volgeva al termine. Il sole proiettava lunghe ombre sul pavimento dell'arena. Val Shan alzò la mano.

«L'Esame è concluso», disse. «Tuttavia», continuò con la sua voce calma e pacata, «a questo punto dell'Esame, agli Iniziati viene data l'opportunità di dimostrare ciò che è stato romanticamente chiamato il Fuoco dal Cielo. Ne avete studiato le leggi e ne conoscete il significato, ma nessun Uomo è mai riuscito a controllare il Fuoco. Tentare di controllarlo e fallire significa distruzione immediata e certa».

«Si raccomanda di riflettere attentamente prima di offrirsi volontari per una simile dimostrazione. Vi verrà richiesto di fare una dimostrazione separatamente, in zone remote della galassia l'una dall'altra, poiché l'azione dovrà svolgersi lontano dalle consuete rotte commerciali del Trisz. Un Maestro accompagnerà ogni Iniziato allo scopo di osservare la Sfida. Se nessuno di voi sceglie di fare una dimostrazione, va bene. È possibile che nessuna mente imparerà mai a controllare il Fuoco.»

Il silenzio calò sull'arena. Kor Danay alzò la mano.

«Signore... vorrei mostrarvi la Sfida!»

Val Shan annuì.

«Ottimo.»

Jon Moran prese la parola.

«E io, signore!»

«Altri?» Val Shan lanciò un'occhiata calma sugli Iniziati. Nessun altro si offrì volontario. «Bene. Voi altri potete tornare ai vostri alloggi e prepararvi per la rottura cerimoniale del digiuno.»

Il cuore di Kor batteva forte mentre i quattro Iniziati uscivano dall'arena. Li avrebbe mai rivisti? Jon Moran sollevò le mani giunte nel Segno cerimoniale del Conquistatore e gli sorrise. Kor ricambiò il sorriso, sollevando a sua volta le mani nel Segno.

«Val Shan,» disse Kor, «mi piacerebbe la tua compagnia alla Sfida.»

Il Maestro chinò il capo in segno di assenso.

Era buio come l'eterna notte dello Spazio sul pianeta su cui Val Shan si era recato con Kor Danay. La superficie era un ammasso ghiacciato di cenere vulcanica e grandi lastre di ossidiana vitrea. Quasi direttamente sopra di noi, una stella singolare brillava con l'intensità di un arco di carbonio: il sole lontano di questo pianeta abissale e notturno.

Non c'era aria da respirare. I loro corpi vibravano in una stasi temporale. Kor toccò la sua mente con quella del Maestro.

«Signore... laggiù c'è un'alta montagna. Per favore, ritiratevi sulla sua cima per la vostra sicurezza personale. Interrompete ogni contatto mentale con me, perché devo lavorare da solo.»

«Come posso osservare se non ho un contatto con te? Se la tua dimostrazione dovesse fallire, devo essere in grado di imparare.»

«No! Ho elaborato tutte le equazioni del cibernografo, signore, e credo che ci sia qualcosa nella mente aggiuntiva che introduce un'aberrazione.»

«Kor, hai fatto la dimostrazione in segreto?»

«Sì, signore. Ho tirato fuori il Fuoco dal Paradiso!»

«Benissimo. Mi ritiro.»

Val Shan si ritirò sulla cima della montagna come gli era stato ordinato. Osservò la pianura desolata dove si trovava Kor Danay, ma Kor sapeva che non poteva essere visto solo con la vista. Ciò che stava per fare, però, sarebbe stato visto.

Guardò in basso. La sua mente cosciente fluttuava a chilometri di distanza dalla pianura vitrea e coperta di cenere. Si percepiva molto più in basso, in equilibrio come un atleta. Percepiva il possente sforzo mentale che confluiva nell'unione delle forze universali. La sua figura barcollava per la tensione. Kor Danay era completamente estraneo a quella figura; era solo un osservatore.

Questo era il nocciolo del suo segreto, la sua capacità di separare i fattori gemelli della sua mente. La presenza persino del suo ego nell'esecuzione di questo compito introduceva aberrazioni nelle elaborate forze mentali che si intrecciavano e riintrecciavano nella sua supercoscienza. La sua mente separabile era la risposta al problema.

La supercoscienza di Kor si muoveva come un corpo fisico attraverso lo spazio, fino al sole di questo mondo senza abitanti. Solo in virtù della percezione supraliminale era consapevole di ciò che accadeva su quella superficie ribollente, della violenza delle tempeste che cominciavano a infuriare nella sua atmosfera. Un vortice di energia veniva attirato verso l'alto dalla superficie, controllato e diretto dal potere della mente liberata dell'Iniziato.

La figura solitaria e lignea sulla pianura priva d'aria si muoveva rigidamente. Il suo braccio si sollevò, si lanciò in avanti... e un fiume di fiamme scarlatte sgorgò attraverso il paesaggio inquietante. Eruzioni vulcaniche, congelate per l'eternità nel gelo infinito dello spazio, sprigionarono scintille, si rovesciarono, si sciolsero in magma e fluirono in un torrente di fiamme.
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